
L’educazione sentimentale del manager

PERSONE&CONOSCENZE N.76  44

L’individualismo vincente delle piccole e medie imprese
di Lauro Venturi

Nella precedente rubrica promettevo alle lettrici e ai lettori di approfondire l’affermazione “Per me, l’individuali-
smo che caratterizza l’imprenditoria molecolare è un punto di forza”.
Senza quell’individualismo, chi glielo faceva fare a questi artigiani, a questi piccoli imprenditori, di tenere botta 
con tempi di pagamento impossibili, una burocrazia soffocante che si porta via alcuni mesi del loro lavoro, banche 
che pongono condizioni a dir poco esose?
Hanno tenuto botta perché la loro impresa è la loro vita. Si può 
anche irridere a quest’affermazione, ma è così: dietro a quest’im-
prenditoria diffusa, non ci stanno freddi analisti finanziari che sui 
resoconti del ‘quarter’ decidono se continuare o no a rimanere in 
quel determinato Paese.
Ci sono persone che nella loro azienda ripongono il progetto di 
vita d’intere famiglie. Poi ci stupiamo, con ipocrita incredulità, 
se il capitale aziendale e familiare in queste strutture sono troppo 
mescolati, quando –da sempre– le banche le hanno affidate in base 
a un virtuale consolidato tra patrimoni aziendali e personali.
L’imprenditoria diffusa, come il turismo, sarebbero il nostro pe-
trolio; solamente che ci divertiamo a ignorarlo e, a volte, a metterne a rischio l’esistenza con fiammiferi superficiali 
e intrisi di pregiudizio.
Senza fare tanti giri di parole: è ancora predominante una ‘cultura industrialista’ che parte dalle università e arriva 
alla politica, passando per i mezzi di comunicazione.
Partiamo dalle università. Queste leggono le Pmi con modelli astratti, in gran parte derivati da altre realtà. Alla 
luce dei fatti le aziende micro e piccole non si possono però interpretare con questi modelli e, invece di cambiarli, si 
dice che sono le Pmi a essere sbagliate.
Basti pensare al tormentone della crescita: abbiamo aziende troppo piccole!
Che cavolo vuole dire quest’affermazione? Supponiamo che la taglia media delle aziende italiane sia di dieci addet-
ti: se per magia triplicassero la loro dimensione, forse che un’azienda di trenta ha le carte in regola per competere 
sui mercati internazionali, sviluppare una sistematica attività di ricerca e innovazione, approvvigionarsi con facilità 
al mercato finanziario? Suvvia, non scherziamo!
E la politica? A parole tutti sono a favore della microimprenditorialità, ma nei fatti sonnecchiano ancora nel dia-
logo tra Governo – Confindustria e Sindacati. Anzi, avverto una sorta di fastidio verso queste realtà, un approccio 
svalutante e astratto.
C’è anche il problema che, per affrontare le micro e piccole imprese, non è possibile attivare il contatto diretto, 
come invece si può fare con gli industriali che frequentano i talk show.
Bisogna passare dalle loro associazioni, e questo alla politica non piace. Terminata, e per fortuna, la fase in cui le 
associazioni erano collaterali, e spesso passive, alla politica, adesso quest’ultima vede i loro dirigenti come compe-
titor che possono scalfire il castello della casta.
Mi rendo conto della rozzezza dell’analisi, non è mio intento sviluppare qui l’argomento, che però non voglio 
tralasciare perché credo che in un prossimo futuro sarà territorio fertile per nuove sperimentazioni di relazione tra 
politica e imprese.
Sui mezzi di comunicazione basta solo dire che fanno un tutt’uno tra Confindustria e il mondo delle imprese. Ades-
so, con l’avvento di Rete Imprese Italia, che raggruppa le organizzazioni leader dell’artigianato e del commercio, 
non hanno nemmeno l’alibi dell’eccessiva frammentazione, ma continuano a sottostimare il ruolo della micro e 
piccola imprenditorialità. È cattiveria dire che la causa può essere nel fatto che le Pmi e le loro associazioni non 
possono tenere a libro paga troppi giornalisti?
Auspico che, invece di sognare un mondo di grandi industrie che non c’è, ci si rimbocchi le maniche per individua-
re concreti strumenti di sviluppo per la nostra imprenditoria diffusa, grazie alla quale su circa dieci cittadini uno 
decide ogni mattina di giocarsi la propria partita.
Perché possa vincerla, deve risvegliarsi una forte cultura del lavoro, aiutata da associazioni imprenditoriali rinno-
vate, intese come costruzioni comuni d’idee, di speranze, di rabbie e di progetti.


